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  Tutti i diritti sono riservati. La riproduzione, trasformazione, moltiplicazione o distribuzione, totale e parziale, della presente opera, attraverso memorizzazione digitale (fotografia, microfilm o altro), sono espressamente vietati in assenza di un’autorizzazione scritta dall'autore.


   


  Le vicende narrate in questo romanzo sono frutto della fantasia dell’autore.


  I luoghi citati in alcuni casi sono immaginari, mentre altri sono reali, quantunque costituiscano solo uno spunto narrativo. Tuttavia, ogni coincidenza con situazioni e persone reali è puramente casuale.


  Sinossi


   


  L'agente dell'FBI Dave Russell osserva in silenzio e con il suo solito atteggiamento distaccato la scena del crimine. “L'assassino aveva bisogno di creare un'atmosfera particolare che ricreasse una rappresentazione teatrale”. Queste sono le sue prime riflessioni, appena arriva nel vicolo e cerca di valutare perché l'assassino abbia scelto un abbigliamento così vistoso e appartenente a un'epoca lontana dalla New York cupa che accoglie sulla scalinata di marmo di una chiesa sconsacrata il corpo di una giovane donna con un pugnale affondato nel petto.


  Dave Russell non ama essere distratto dalle sue congetture e lavorare all'FBI, in una città come New York, non ha migliorato il suo carattere scontroso: i rapporti con i suoi colleghi sono sempre tesi e pieni di polemiche.


  I suoi occhi di ghiaccio scrutano minuziosamente ogni incertezza o imprecisione nel lavoro degli agenti della scientifica, mentre con il medico legale Ellen Thompson, ha continui battibecchi, che sfociano in litigi, ogni volta che si incrociano in un'indagine.


  Molto spesso, la ragazza gli rinfaccia la sua arroganza di credere importante e fondamentale solo il suo lavoro investigativo, ma l'agente Dave Russell è fatto così: impulsivo, ma anche intuitivo, per questo, davanti alla scena del crimine, è già convinto che non sarà un omicidio isolato. Trascorre solo un giorno dal ritrovamento della prima vittima, e il presentimento di Dave si tramuta in realtà.


  Gli omicidi si susseguono e le prove per trovare l'assassino sono inesistenti; il serial killer colpirà ancora senza modificare il suo modus operandi.


  Dave Russell insieme al suo collega, Lucas Baker, troveranno diversi sospettati da valutare, alibi farraginosi, moventi misteriosi, mentre il killer sembra prendersi gioco di loro con la sua enigmatica 'firma': una parola ogni volta diversa, come i colori usati per tracciarla sul ventre delle vittime, colore che corrisponde ai vestiti che le donne indossano.


  Russell e Baker devono districarsi tra i tanti attori di questa complicata trama omicida. Ognuno sembra interpretare una parte che cambia costantemente, mentre la verità sembra sempre più lontana e sfuggente. Quando finalmente si paleserà, lascerà ferite profonde, anche nell'animo del protagonista, rivelandogli risvolti di una vita che fino a quel momento non aveva mai considerato.
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  La prima che trovarono era vestita di rosso.


  Uccisa con una pugnalata in pieno petto e poi adagiata sulle scale di una chiesa sconsacrata.


  L'assassino sembrava avesse creato una scena teatrale: il rosso scuro del sangue e quello del vestito si fondevano, dando alla giornata grigia un aspetto colorato, anche se quel colore corrispondeva al nero della morte.


  Dave Russell, agente dell'FBI di New York, era immobile davanti a quella scena, cercava di carpire più particolari possibili, mentre attorno a lui gli agenti della scientifica si muovevano come formiche su una crosta di pane raffermo.


  “Gli alti capi ti hanno mandato a controllare?” chiese la ragazza bruna che si era avvicinata in silenzio, dandogli solo un'occhiata e concentrandosi subito dopo sulla vittima.


  “Corrisponde alla descrizione della donna scomparsa da due giorni, il riconoscimento formale lo farà una sua amica che Lucas sta accompagnando qui, spero che i detective della omicidi si tolgano di mezzo il prima possibile, perché dobbiamo continuare le indagini”.


  “Non è compito loro farle?”.


  “Eravamo sulle sue tracce e ora...” Dave distolse lo sguardo dalla vittima e dedicò un attimo a studiare il viso del medico legale. “Non mi sembra che anche tu sia tenera quando ti impediscono di terminare un lavoro e il tuo è decisamente più rivoltante del mio”.


  Una smorfia contrariata apparve sul volto delicato della ragazza.


  “Ti ringrazio per il 'lavoro rivoltante' e non altamente professionale che svolgo”.


  “Sezionare cadaveri non deve essere un piacere, litigare con i detective della omicidi per me è un piacere” le rispose in tono secco Dave.


  “Una vita meno solitaria potrebbe aiutarti a essere un po' meno stronzo o invece farti peggiorare del tutto… devo ancora decidere. Ora dopo esserci scambiati i complimenti di rito, vado a 'dilettarmi' con quella poveretta che ha avuto la sfiga di trovare sul suo cammino un pezzo di merda”.


  “È un piacere, scambiare con te notizie sul tempo”.


  “Sono perfettamente d'accordo, me ne rammenterò quando dovrò cercare indizi sul corpo della vittima e sarò in grado di aiutarti a trovare una traccia per scovare chi ha pensato di mettere in scena questa macabra farsa”.


  “Su qualcosa siamo d'accordo: c'è aria di protagonismo in quello che ha fatto l'assassino”.


  Ellen Thompson squadrò l'uomo e per l'ennesima volta pensò che nonostante avesse fascino, i suoi occhi trasmettevano solo freddezza.


  “Riesco a capire molto cose, forse più di te, quando un corpo arriva da me, sul tavolo dell’obitorio: parla di cose che da vivo, probabilmente, non ha mai confidato a nessuno”.


  “Parli di fegati ingrossati da abuso di alcol?”.


  “Parlo di solitudine, abbandono, depressione che possono indurre certi comportamenti che tu ti limiti a racchiudere nel classico abuso di droghe o alcol”.


  “Stamattina da Starbucks hai ingoiato un dizionario invece della solita dose di donuts e cappuccino?”.


  “Io so capire le persone e mi riesce anche con i vivi. Tu credo abbia difficoltà a farlo”.


  “Se non capissi le dinamiche dei pensieri dei criminali, non potrei catturarli”.


  “Tu le studi solo al fine delle indagini, ma non provi un minimo coinvolgimento”.


  “Mi stai tacciando di essere un calcolatore? Se mi facessi coinvolgere diventerei in poco tempo preda dei sensi di colpa, di pensieri aberranti e...”.


  “Somiglieresti agli assassini che vuoi arrestare”.


  “Ti sei data la risposta da sola” osservò Dave con aria soddisfatta.


  “Purtroppo per te, non tratti solo con gli assassini” e con un gesto del capo gli indicò qualcuno alle sue spalle.


  Quando l'agente si voltò, vide il suo collega Lucas Baker con la ragazza che aveva denunciato la scomparsa della sua amica.


  “Prova ad essere delicato con lei” gli suggerì Ellen, poi si allontanò per fare i primi accertamenti e prelievi sul corpo della vittima.


  Dave rimandò a un secondo momento la risposta che secondo lui si meritava, tanto si sarebbe scontrato presto con il medico legale dal fisico più bello che avesse mai visto, ma con la lingua affilata come un bisturi.


  Chissà come sarebbe scoparsela…


  Non era la prima volta che gli veniva in mente quel pensiero, ma ora aveva altro di cui occuparsi e non era altrettanto piacevole come l'immagine del suo cazzo che affondava tra le sode natiche della dottoressa, perché sodomizzarla sarebbe stato anche più eccitante.


  “È lei?” chiese Dave, avvicinandosi alla ragazza che aveva le braccia strette attorno al corpo, quasi a proteggersi, più da quello che stava guardando che dal freddo pungente che le aveva arrossato il naso e le guance.


  Lucas guardò il suo collega e scosse il capo con aria rassegnata.


  “Sì, è Lilian” rispose Debbi e poi rivolse a Dave uno sguardo perso, come a chiedere se fosse precipitata in un incubo.


  “Grazie per essere venuta qui invece che all'obitorio, così possiamo iniziare subito a cercare indizi per trovare l'assassino della sua amica” le disse Lucas.


  “Lei era sempre allegra e così solare” poi rivolse lo sguardo verso il cielo di un grigio cupo. “Detestava la pioggia” aggiunse, stringendosi nel suo piumino color marrone scuro con evidenti strappi da cui usciva l'imbottitura.


  Dave provò una strana sensazione, come se quella scena non avesse tempo e che fossero entrati in una fotografia in bianco e nero, dove l'unica tonalità di colore era il rosso del sangue raggrumato sul petto della vittima, identico al colore del vestito che indossava.


  “Ci ha già fornito tutti i particolari quando ha denunciato la scomparsa di Lilian, ma nel frattempo le è venuto in mente qualche altra cosa o situazione che possa fornirci qualche indizio supplementare?” le chiese Dave.


  La ragazza ci pensò un attimo prima di rispondere, si morse un labbro per frenare la commozione e poi quando riuscì a riprendere il controllo delle sue emozioni, riprese a parlare.


  “Nei giorni precedenti alla sua scomparsa avevamo notato un uomo che ci seguiva, come vi ho già detto. Nel nostro mestiere succede spesso: molti sono timidi e hanno timore di avvicinarci”.


  “Lei però ha sostenuto che vi capitava saltuariamente di prostituirvi che era solo un modo per arrotondare il vostro stipendio da cameriere”.


  “Sì, ma ultimamente avevamo bisogno di soldi, l'affitto di quella topaia dove abitiamo è aumentato e... lei, ora non c'è più e solo per essersi esposta troppo, al fine di pagare delle fottute bollette”.


  “Pensa sia stato un cliente?”.


  “Sì, ma purtroppo non mi ha detto con chi si doveva vedere la sera della sua scomparsa”.


  “Comunque si sforzi di ricordare se Lilian prima di quella sera le abbia parlato di un cliente nuovo o magari le abbia detto un nome diverso dai soliti clienti che aveva”.


  “Lo farò” poi prese un profondo respiro e riprese a parlare. “La vita di una persona ormai non vale molto” ammise la ragazza che rivolse lo sguardo verso Lucas. “Posso avvicinarmi un po', ma solo per guardarla un'ultima volta e...” un singhiozzo interruppe la sua richiesta.


  Dave si spostò per permettere alla ragazza di fare qualche passo e avvicinarsi alla sua amica.


  “Era così bella e non doveva finire così” poi con un gesto fanciullesco, lanciò un bacio in direzione della vittima.


  “Pensa di essere in grado di descrivere per un identikit l'uomo che vi seguiva?” le chiese Dave.


  Lei annuì, poi rimasero un attimo in silenzio, ognuno con i propri pensieri.


  “Accompagno la ragazza per il verbale” disse Lucas, distogliendo il suo collega dalla ricostruzione mentale che stava facendo.


  “Ci vediamo in ufficio, intanto io mi guardo un po' in giro” gli disse Dave e poi si salutarono.


  Lucas prese per le spalle la ragazza e la invitò a seguirlo, prima di andarsene lei guardò ancora una volta verso la sua amica, poi si voltò e si incamminò scortata da Lucas.


  Appena il suo collega e la ragazza sparirono al di là della striscia di nylon, tra la folla di curiosi, Dave cercò di immedesimarsi con l'assassino e osservare con altri occhi quella scena.


  Si voltò a guardare le persone che si erano assiepate dietro ai nastri che la Polizia aveva steso per impedire ai non addetti ai lavori di avvicinarsi alla scena del crimine.


  Era convinto che l'assassino fosse nelle vicinanze, quella scena, come aveva sottolineato anche Ellen, era qualcosa di costruito, di studiato a lungo e quel dispendio di energie doveva significare qualcosa di importante per l'assassino, altrimenti non avrebbe sprecato energie e rischiato di essere scoperto, trascinando un corpo con un abbigliamento così vistoso.


  Però la strada era stretta e buia.


  I palazzi adiacenti non avevano tante finestre che si affacciavano sulla via e non c’erano telecamere di negozi o abitazioni private.


  L'assassino si è mosso maledettamente bene.


  Dopo quel pensiero Dave tornò a focalizzare la sua attenzione sulla scena del crimine.


  La scientifica aveva terminato i rilievi e le foto.


  Anche Ellen stava richiudendo la valigetta con le provette e gli strumenti per misurare la temperatura corporea.


  “Sai dirmi qualcosa sull'ora della morte?” le chiese Dave.


  “Con questo freddo il cadavere si è ben conservato, direi alcune ore fa, ma rimando la precisazione a dopo l'autopsia”.


  “La causa della morte è quella ben visibile piantata nel suo petto?” le chiese Dave.


  “Sì, ma credo che non sia questo il luogo del delitto”.


  “Deduzione molto perspicace” gli rispose lui con tono ironico.


  Ellen lo ricambiò con un'occhiata minacciosa.


  “Scusa se ho disturbato le tue conclusioni con un'osservazione stupida, ma solo perché convincere una donna a vestirsi in quel modo e poi portarla qui e pugnalarla mi sembra un po' azzardato, invece, darle molti soldi per indossare un vestito assurdo perché rispecchia una fantasia dell'assassino e poi chiederle di prestarsi a un gioco erotico ci può stare”.


  “Hai sentito le dichiarazioni dell'amica della vittima?”.


  “Sì, ma con la mia 'scarsa' professionalità da squartatrice di persone, ho chiesto ai miei superiori di farmi un quadro della presunta vittima prima che venissi qui. Come hai detto tu, il tuo reparto non è stato il solo a pensare immediatamente che il corpo appartenesse a Lilian Foster”.


  “I nostri superiori ci tengono a informare la bassa manovalanza”.


  “La tua è una velata polemica?” gli chiese, dopo averlo squadrato per qualche attimo.


  “Non sei dell'idea che quando succedono i casini siamo sempre noi a farne le spese, mentre se l'indagine va a buon fine loro si prendono tutti i meriti?”.


  “Allora ho capito bene, stamattina siamo sul polemico e io direi anche un po' frustrato, fosse solo per le parole acide che rivolgi ai colleghi”.


  “In quanto ad acidità mi batti vistosamente” replicò piccato Dave.


  “Mi fa piacere di essermi meritata un posto, davanti a te, nella classifica di miglior stronzo dell'anno. Ci vediamo Russell” gli disse la ragazza e con un sorriso ironico si avviò verso il cordone della Polizia.


  “Ci puoi scommettere, verrò presto a chiederti il referto autoptico”.


  “Non sei tu che decidi il caso che devo seguire”.


  Dave lo sapeva, ma stuzzicarla gli piaceva quanto litigare con gli agenti della Polizia.
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  Dave stava guardando sul suo PC, le foto che la scientifica gli aveva appena inviato, quando Lucas entrò nel suo ufficio.


  “Avevamo previsto che poteva essere questa la fine di Lilian Foster” e si lasciò cadere sulla sedia davanti alla scrivania del suo collega.


  “Sì, ma non mi piace fallire e anche questa volta è successo proprio questo” sottolineò con un tono amaro l'uomo.


  “Trovare qualcuno in una città come New York senza un minimo indizio non è mai stato semplice”.


  “Lo so, era solo un commento per come mi sento” ammise Dave.


  “Ti sei fatto un'idea del profilo di chi dobbiamo cercare?”.


  “Un'esibizionista che ama la teatralità”.


  “L'amica della vittima è riuscita a fornirci un identikit, presto lo visualizzerai sul tuo PC, parliamo di un uomo, di razza caucasica, sul metro e ottanta, corporatura asciutta, senza segni evidenti sul viso, aspetto normale e sai benissimo che questa descrizione potrebbe adattarsi a migliaia di uomini che vanno a prostitute, ma che sperano di non essere scoperti dalle loro mogli, fidanzate o conviventi”.


  “Ho chiesto alla scientifica che facesse anche qualche foto alla folla, ma senza dare nell'occhio e appena avrò l'identikit, proverò a cercare tra la folla che stamattina era assiepata nella strada adiacente alla scena del crimine: un assassino che mette in scena una rappresentazione simile vuole assistere all'effetto che ha sul resto del mondo”.


  “Sono d'accordo con la tua ricostruzione” si affrettò a rispondergli Lucas, sistemandosi in maniera più comoda sulla sedia.


  “Gli altri clienti? Vogliamo andare ad interrogarli?”.


  “Ero venuto per quello, ma avevo anche un'altra idea”.


  “Vediamo se è uguale alla mia” disse Dave e attese il consenso di Lucas per continuare e lui glielo diede con un gesto del capo. “Io chiederei alla scientifica del vestito, è talmente particolare, dovrebbe essere facile trovare qualcosa”.


  “Perfettamente d'accordo, anche se io punterei anche sul pugnale”.


  “Per quello dovremo attendere che chiappe di platino ci chiami al suo cospetto”.


  Lucas rise.


  “Se non ti conoscessi bene direi che Ellen ti piace molto”.


  “Il suo culo sicuramente”.


  “Io direi anche il resto”.


  Dave fece una smorfia.


  “Se usasse la sua lingua per qualcosa di piacevole, come leccarmelo, non ne farei una tragedia, ma sono certo che se avesse il mio cazzo in bocca, le verrebbe in mente di morderlo”.


  “Per me rischieresti, se lei fosse d'accordo”.


  “Non ho bisogno di Ellen, quando ho voglia di fica, so dove andare”.


  “Non avevo dubbi, magari una cameriera sempre disponibile e che quando ti vede le si bagnano gli slip?”.


  “Devo andare a trovarla più spesso: è malata di sesso e io non chiedo di meglio” gli rispose Dave.


   


  La ricerca doveva continuare, lui aveva un piano da portare a termine.


  Guardò con soddisfazione le foto che aveva scattato a Lilian, prima di portarla sul luogo del ritrovamento.


  La strada era poco frequentata e quando pioveva si riempiva di pozzanghere e alle persone non piace camminare dovendo prestare attenzione a ogni passo.


  Aveva studiato a lungo quelle scale grigie abbandonate, con il muschio che si insinuava nelle fenditure del marmo ingrigito dal tempo e dallo smog.


  Il contrasto con il rosso del vestito sarebbe stato un tocco stupendo per una giornata grigia e piovosa, un tocco di colore di un artista per sottolineare solo l'elemento importante di quella che per lui era una vera e propria rappresentazione.


  Lilian non aveva sospettato minimamente di essere la prima a soddisfare le sue fantasie.


  Gliel'aveva detto, quando ormai alcune gocce di GHB che le aveva messo nel vino rosso stava facendo effetto.


  Lei si fidava di lui e questo gli aveva permesso di avvicinarla senza destare sospetti, proprio come era successo per le altre che avrebbero rappresentato la sua narrazione.


  Aver ottenuto l'attenzione dell'FBI per lui era motivo di orgoglio, pensava di non arrivare a tanto, ma sicuramente ora avrebbe sfidato agenti preparati, come quei due che aveva visto sul posto insieme a Debbi.


  Si aspettava presto titoli di giornali e notiziari per dar risalto alla sua opera d'arte e presto la galleria si sarebbe arricchita di un altro pezzo.


   


  Dopo aver spogliato la donna, Ellen aveva avvertito il suo capo che aveva chiamato i due agenti che seguivano il caso.


  Non le piaceva lavorare con Dave, le altre volte che l'aveva fatto si erano scontrati e beccati in continuazione e quella persistente tensione le procurava sempre un gran mal di testa.


  Se non fosse stato così insensibile e sempre gelido, le sarebbe anche piaciuto collaborare con lui, ma era sempre Lucas che in qualche modo cercava di scusarsi per le maniere spicce e poco diplomatiche del suo collega, mentre per Dave era normale comportarsi in modo scontroso.


  Eppure di primo acchito a vederli insieme, era Lucas che aveva l'aspetto del bel tenebroso al quale non piaceva parlare molto, mentre Dave sembrava così angelico con quei capelli biondi e sempre arruffati che incutevano tenerezza, almeno fino a che non apriva bocca e fissava il suo interlocutore con il suo sguardo distaccato e gelido.


  “A quanto pare sei stata costretta a dare la priorità a questo caso” le fece notare Dave che non vedeva l'ora di poter sapere qualcosa di più sull'uccisione di Lilian, ma nello stesso tempo, la sua curiosità era dettata da quella strana sensazione che l'aveva colpito quella mattina, mentre erano accanto al cadavere della donna.


  E appena Ellen alzò il lenzuolo che copriva il corpo senza vita di Lilian, Dave sbatté violentemente il suo notes sul ripiano di acciaio inox accanto a lui.


  “Aspettiamoci la prossima, ho avuto questa sensazione stamattina, ma ora ne ho la certezza: non si accontenterà di una sola vittima. Fino a che non lo prenderemo non si fermerà”.


  “Perché credi che abbia chiamato il mio superiore? Sono arrivata alla tua stessa conclusione” ribatté Ellen e incrociò le braccia sul petto con uno sguardo di sfida che prometteva scintille.


  Lucas per un attimo spostò lo sguardo alternativamente su entrambi, come se non riuscisse a capire come fossero arrivati a sfidarsi in quel modo così astioso.


  “Forse se ci concentriamo su quello che ha scritto l'assassino, riusciremo ad arrivare a decifrare il suo macabro messaggio” suggerì Lucas.


  “Quindi oltre al vestito abbiamo: 'Attenzione' scritto con un...” Dave fu interrotto dal medico legale.


  “Pennarello rosso, ma manderò i campioni di pelle alla scientifica” rispose prontamente Ellen.


  “Non possiamo ancora dire che siamo davanti a un serial killer, ma confermo la sensazione che ha avuto Dave: esibizionismo e teatralità, il vestito e la scritta, sono sicuramente la sua firma. Mi aspetto purtroppo di conoscere presto anche il suo modus operandi, anche se scoprire il perché, ci aiuterebbe a tracciare un perimetro sui possibili uomini che sono venuti in contatto con Lilian” disse Lucas.


  “Continuo ad essere dell'idea che l'ha fatta vestire prima di ucciderla, dicendole che lo faceva per puro piacere estetico, ma dopo l'autopsia vi saprò dire se l'ha drogata o addormentata con un sonnifero, per poi ucciderla”.


  “Cerca tracce di sperma, non credo che quel pazzo si sia preso tutto questo disturbo e non l'abbia neanche assaggiata, prima di pugnalarla” commentò Dave.


  “È stupenda la tua delicatezza nel sottolineare le ultime ore di vita di questa poveretta” gli fece notare Ellen.


  “Pensi che le importi qualcosa se sono stringato, prolisso, volgare o delicato? Non credo che ormai per lei faccia differenza, ma potrebbe farla per quella che spero non diventerà la prossima vittima del suo stesso assassino, con tanto di vestito e scritta sull'addome. Volevo solo essere esplicito, ma so che sai fare il tuo lavoro, quindi ti lasciamo eseguire l'autopsia e spero che ci dirai presto l'ora precisa e tutto il resto” tagliò corto Dave.


  “Ma certo, la macellaia si metterà subito all'opera” gli rispose a tono Ellen.


  “Non sono stato io a scegliere di fare il medico legale”.


  “Ti è mai venuto in mente che se l'ho scelto non è perché amo squartare le persone, ma che forse il mio intento è molto più nobile? Magari per arrivare prima alla verità e quindi aiutare altre persone a non morire per mano di qualche folle? Oppure per dare qualche indizio a un testa di cazzo che ha scelto di fare l'agente dell'FBI a New York”.


  Lucas scoppiò a ridere, ma si controllò subito, quando sentì lo sguardo inquisitore del suo collega.


  “C'era bisogno di offendere?” chiese Dave con tono cupo.


  “Tu lo fai in continuazione, quindi devi aspettarti che prima o poi qualcuno ti renda la partita” gli rispose Ellen.


  “Il referto autoptico e il prima possibile” concluse Dave e si scostò dal tavolo delle autopsie.


  “Non prendo ordini da te!” quando uscirono dalla sala dell'obitorio, sentirono un fracasso spaventoso.


  “Credo che abbia tirato qualche vassoio di acciaio inox da qualche parte, sperando di poter centrare la tua testa” gli suggerì Lucas.


  “È acida da morire, per me con una bella ripassata, vedrai come diventa più malleabile”.


  “Se devo essere sincero ti avrei tirato anche io qualcosa contro, sei veramente insopportabile”.


  Dave alzò le spalle con indifferenza, con la mente era già alle domande che doveva porre ai clienti presenti nella lista che Debbi aveva stilato.


  Ellen invece aveva preso un bel respiro, recuperato gli oggetti che aveva scaraventato per terra e poi aveva riflettuto su come poter sparare metaforicamente nelle palle di Dave.


  Arrogante, superficiale e stronzo.


  Pensò e poi con un altro bel respiro tornò a concentrarsi sulla vittima.


  “Vediamo cosa possiamo capire della tua vita. Che cosa può averti indotto ad arrivare a fare una vita del cazzo come quella che facevi? Non c'era proprio un altro modo per arrivare alla fine del mese? Dovevi per forza venderti?” chiese al cadavere di Lilian. “Ma soprattutto a quale pezzo di merda hai dato fiducia per farti ridurre così? Non ci sono tagli di difesa sulle braccia e sulle dita, quindi, o eri sotto l'effetto di qualche droga o ti fidavi così tanto del tuo assassino che la pugnalata ti è arrivata a tradimento, quando meno te lo aspettavi e poi?”.


  Ellen inclinò la testa e guardò l'angolazione con la quale era stata fatta la scritta sull'addome della donna.


  “Ti ha fatto vestire, per me quello è stato il primo passo... del tipo: 'Stupenda creatura, guarda cosa ti ho comprato, ho pensato a te appena l'ho visto, perché non lo indossi?'. E quindi devi per forza aver accettato l'invito di andare a casa sua, così aveva più tempo per il suo piano, poi ti sei concessa a lui, ancora del tutto ignara di cosa avesse in mente il tuo assassino, poi ti ha pugnalato, spogliato quel tanto che gli serviva per scrivere sul tuo addome, oppure, mentre dormivi ti ha prima scritto sull'addome e poi ti ha vestita di nuovo, se ti eri spogliata per concederti a lui... creatura fragile che ha creduto per l'ultima volta alle parole, magari dolci e suadenti di un uomo che aveva in testa solo come ammazzarti” prese un attimo il respiro, guardò il corpo e poi riprese a parlare. “Certo, la dinamica non è cosa debba interessarmi, ma perché non fare congetture per arrivare alla verità?” si chiese Ellen a voce alta.


  “Perché le devo fare io” disse Dave che era entrato nella sala autoptica. Ellen non si era accorta della sua presenza, lui le sfilò davanti con un sorriso ironico, poi prese il suo taccuino pieno di appunti che aveva lasciato su un ripiano e prima di salutarla le disse: “È inutile che le fai delle domande, non può più risponderti”.


  “Sbagliato, un cadavere ti risponde sempre, non con le parole, ovviamente, ma parlarci non credo sia più insensato di fare ricostruzioni fantasiose con la mente, come sono certa sei abituato tu. Una vittima può darti indicazioni molto precise”.


  “Del tipo che non si è difesa? Conosco le ferite da difesa sugli arti superiori, quindi era sotto anestetico o droghe”.


  “Per me, lei conosceva benissimo il suo assalitore. Non ci sono lividi che possono far risalire a percosse o costrizioni ante mortem, quindi fai una bella ricerca sui pezzi di merda che la conoscevano bene e troverai il tuo uomo” gli suggerì Ellen.


  “Chi ti dice che l'omicida non sia una donna?”.


  Ellen lo guardò con sufficienza.


  “Una donna non sprecherebbe un vestito così bello per metterlo addosso a qualcuno che vuole ammazzare, lo conserverebbe nel suo armadio e aspetterebbe un'occasione speciale per tirarlo fuori e indossarlo, magari per eccitare il suo uomo in un gioco erotico. Infatti, sono convinta che lei si era vestita così proprio per quel motivo, prima che il bastardo la pugnalasse”.


  “Preconcetti io il vestito lo trovo orrendo e non lo farei mai indossare a una donna con la quale voglio scopare: ci metterei troppo a toglierglielo”.


  Ellen sbuffò e alzò gli occhi al cielo, vistosamente contrariata.


  “Ma si capisce che tu a fantasie sessuali stai a zero. Per certi uomini, come per certe donne dare spazio all'inventiva è il motore per un'eccitazione fuori da ogni misura”.


  “Non ho bisogno di fare giochetti per eccitarmi” le rispose piccato.


  “Non ti ho dato dell'impotente, ma solo del metodico: 'Mi diventa duro, quindi scopo'” e gli fece un sorriso ironico.


  “Trovi che sia sbagliato avere una sana e normale vita sessuale? Sei più da benda, frusta e manette?”.


  “Ho detto fantasie sessuali e comprendono tutto, se in una coppia entrambi sono consenzienti, tutto è lecito”.


  “Ho capito sei da manette e frusta” sentenziò Dave.


  “E tu sei riduttivo, con il paraocchi e non capisci il senso di quello che sto dicendo” per evitare di continuare a parlare con un uomo che considerava ottuso, Ellen prese tutti gli strumenti che le servivano per iniziare l'autopsia e li depose con ordine nel carrello che spostò fino al tavolo dove si trovava il corpo della donna.


  Sperava che lui se ne andasse, ma sembrava molto interessato a quello che stava per iniziare a fare, infatti seguiva ogni suo movimento in silenzio.


  “Vuoi assistere a quello che per te è un semplice squartamento?”.


  “Sai benissimo che non ho detto questo”.


  Lei fece un gesto con la mano, come per scacciare un nugolo di mosche.


  “Ok, me ne vado. Ero venuto solo per riprendermi i miei appunti, ma mi è piaciuto scambiare con te un certo tipo di convenevoli e anche ascoltare il tuo accorato monologo con la morta” e Dave ridacchiò.


  “Sei spregevole!”.


  Dave fece pochi passi e si avvicinò alla ragazza, la sovrastava di parecchi centimetri e anche se le riservò uno sguardo ostile, Ellen non si fece intimidire.


  “Forse hai ragione, ma per lei non posso fare più niente, mentre se ti affretti a trovare delle risposte sul suo corpo, posso salvare le altre, perché se io e il mio collega non ci siamo sbagliati, presto avrai altro lavoro e non è per toglierti il divertimento di parlarci e chiederti cose che lei o altre non potranno più dirti, ma ne converrai anche tu che preferirei scoparmele che indagare perché le hanno ammazzate”.


  “Cinico”.


  “Lo prendo come un apprezzamento”.


  “Contento tu”.


  “Avete finito di insultarvi?” Lucas stava appoggiato al muro della sala autoptica e nessuno dei due si era accorto che lui era entrato, troppo presi a sfidarsi con gli sguardi e con le parole.


  “Non credo ci sarà mai una fine” disse Ellen e poi si allontanò da Dave. “Portati via il tuo collega: oggi l'ho sopportato abbastanza”.


  “Se non ti va di vedermi, cerca di essere celere nel tuo lavoro”.


  “Lo sono sempre e aggiungerei efficiente, ma non pretendo che tu me lo riconosca. Ho capito che solo quello che fai tu è perfetto e inconfutabile, il resto è un contorno. Buona giornata Russell” e senza più guardare l'agente si concentrò sugli strumenti, mettendoli in fila con maniacale precisione.


  “Frusta, manette e pure compulsiva, hai visto come metteva in ordine bisturi e affini?” disse contrariato Dave, camminando accanto al suo collega.


  “Punto sul vivo?”.


  “Non ti ci mettere anche tu, mi è bastata Miss Bisturi”.


  La risata di Lucas riecheggiò nel silenzio del corridoio dell'obitorio.
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“Alla scientifica ci stanno aspettando” lo esortò Lucas, mentre
Dave stava ancora rimuginando sulle battute che Ellen gli aveva
rivolto e quello che continuava a sembrargli strano era il fastidio
che ancora persisteva nella sua mente.

“Hanno qualcosa di interessante da dove poter iniziare?” chiese
al suo collega.

“Sembra che il vestito non sia stato comprato in un negozio
vintage e non c'è nessuna etichetta da cui poter risalire al
produttore”.

“Che cazzo significa? Qualcuno l'avrà fatto e poi venduto,
quindi l'assassino avrà strappato l'etichetta per non farci
rintracciare il negozio dove l'ha comprato. Dobbiamo andare in un
thrift store, lì non vanno tanto per il sottile, quando ritirano
abiti usati o vintage e pur di ricavare qualcosa, anche se a scopo
benefico, ti vendono di tutto, l'assassino potrebbe essere andato
lì” disse Dave irritato.

Lucas guardò per un attimo il suo collega, prima di rispondergli
e scosse la testa.

“Credo che Ellen ti abbia proprio messo alle corde, scontroso ci
può stare, ma oggi, con te, proprio non si ragiona, forse la
dottoressa ti ha stuzzicato nei tuoi punti sensibili?” Lucas
osservò sorpreso il suo collega che gli rivolse uno sguardo
gelido.

“Forse non ti ricordi come eri tu, prima di incontrare Rachel.
Pessimo collega con il quale confrontarsi”.

“Sempre detto che un ottimo sesso può fare miracoli” gli rispose
Lucas e ridacchiò.

“Non sminuire quello che provi per Rachel, ti conosco abbastanza
per confermare che hai subìto un radicale cambiamento”.

“Era solo una battuta, anzi, sto pensando di fare il grande
passo” gli confidò Lucas.

“Serata a lume di candela e un anello da metterle al dito?”.

Dave sentì Lucas prendere un profondo respiro.

“Pensi che cinque mesi siano pochi per prendere una decisione
così importante?”.

“Cinque mesi non sono tanti, ma io sono il meno indicato per
dare certi consigli. Se per te è la cosa giusta [...]
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